
Memorabile la serata organiz­
zata dalla Fondazione Banca del
Monte “Domenico Siniscalco
Ceci” di Foggia per la presenta­
zione di un’opera di Damiano
Nocilla I Cattolici e la Costitu­
zione: tra passato e futuro (ed.
Studium, Roma 2009, pagg.
130).

Gli interventi, moderati dal
giornalista Mimmo Sacco, sono
stati del Prof. Marco Olivetti
della locale Università, del Sen.
Vannino Chiti, già Ministro e
attualmente Vice Presidente del
Senato, e dello stesso autore, già
Segretario Generale del Senato.

Le parole degli oratori, spe­
cialmente del Sen. Chiti, hanno
creato un’atmosfera inconsueta
per la presentazione di un libro.
Di solito di un’opera si rilevano
i contenuti, lo stile, la novità
nell’ambito della produzione at­
tinente. Qualcosa, in altri termini,
di culturale, che arricchisce l’in­
telletto e il cuore, la fantasia.
Trattandosi di un argomento co­
me la Costituzione si pensava a

una rivisitazione del suo percorso
sotto il profilo di una evidenzia­
zione del contributo cattolico, di
un elemento clamo­
roso nelle vicende
unitarie nostrane.

E invece si è
avuta l’impressione
di uno spettro male­
fico che pian piano
succhiava il succo
vitale di un bellissi­
mo corpo lasciandolo
alla necrosi. In tutti
vi era la sensazione
che si stava perdendo
qualcosa di molto
prezioso per sé e per
la comunità.

L’autore ha con­
cluso con poche
battute come per dire:
“Sono d’accordo con
me anche loro”.

Restava acuto il
desiderio di leggere
il libro, stimolati an­
che dal suo formato tascabile e
di poche pagine.

Pagina dopo pagina si ripre­
sentava la meravigliosa confluen­
za della cultura laico-cattolica

che ha dato sangue e forma alla
Carta. Tutti i prestigiosi fautori

e lo splendido nome di Alcide
De Gasperi. Quel “sentimento
di formare un’unica comunità:

l’Italia; Repubblica e democra­
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Al formulario logoro del
Buon Natale vorrei sostituire
un desiderio che nasce da cia­
scuno e impegna ciascuno. Noi
del Suditalia che come popola­
zione e territorio siamo un terzo
della nazione. Siamo il luogo
comune europeo di sottosvilup­
po morale ed economico. Regi­
striamo tutti i primati negativi.

Abbiamo perso la dignità di
resistere, l'orgoglio di reagire
al cumulo inarrivabile di lassi­
smo e di inefficienza che trova
il simbolo nei rifiuti di Napoli.

Si continua ad organizzare
convegni sul Mezzogiorno,
sempre più inutili e patetici. La

Questione Meridionale dal-
l’Unità ad oggi occupa intere
biblioteche.

In uno dei più recenti incon­
tri il Governatore della Banca
d'Italia, dopo aver ricordato che
il Suditalia costituisce la zona
più estesa dell'UE di maggiore
arretratezza, ha indicato la so­
luzione nel promuovere la cre­
scita socio-economica utilizzan­
do le risorse esistenti senza
bisogno di aiuti governativi. A
condizione - aggiunge - che i
meridionali smettano di non
aver fiducia l'uno dell'altro e
delle istituzioni, che gli elettori
esercitino un controllo sull’o­

perato amministrativo, e via di
questo passo. In altri termini,
solo i meridionali possono far
rinascere il Sud.

Verità da sottoscrivere senza
obiezioni.

Un paradigma eloquente è
costituito da San Giovanni Ro­
tondo, il cui sviluppo è stato
determinato da un santo, il qua­
le ha attirato risorse e uomini
non del Sud. Quel grande
sant'uomo non è riuscito a cre­
are una forza indigena per la
sua Opera!

Premesso questo, oso dare
il Natale a tutti i cittadini del
Sud come presa di coscienza di

quel che siamo per poter rina­
scere. Guardiamoci negli occhi,
smettiamo di annullarci a vicen­
da, abbiamo energie sufficienti
per essere come gli altri, più
degli altri.

Natale alla nostra terra per­
ché trattenga i giovani suoi figli
e dia loro la possibilità di rea­
lizzare quel che ora vanno a
costruire lontano. Non sia più
luogo di nascita senza futuro.

Natale ai lettori di questo
periodico, che diventino schietti
nell'accettare o nel contestare
quanto andiamo scrivendo. Sen­
za maldicenza o altro, ma scri­
vendo il vostro dissenso. Perché
questi fogli hanno una sola am­
bizione: contribuire a risuscitare
da questa sorta di morte civile.

Giovanni Scarale

continua a pag. 2

Il pericolo del guscio

NUTRIAMO LA DEMOCRAZIA

NATALE POSSIBILE

San Giovanni Rotondo,
Santa Caterina. Situata
nell’omonima via del borgo
storico,  è forse  la più an­
tica chiesa della cittadina.
Declassata a cappella, non
ha subito l’onta della chiu­
sura, come, poniamo, San
Donato o San Giacomo o
che so io. Si celebra  la
Messa quotidiana ed ha
l’orgoglio dell’umiltà. Non
c’è più alle sue spalle il
forno della Stracciata, ma
si passa ancora per Lu
Caùte e più su a destra del
tappo per l’Arche che t’im­
mettono al Giresterno. E’
accettabile la pavimenta­
zione litica della via e si
sente il rumore dei passi.
La Notte Santa si udiranno
i canti e ci sarà un Presepe.



zia; limiti giuridici alla maggio­
ranza; dignità, libertà e diritti
della persona; pluralismo; doveri
di solidarietà politica, economica
e sociale, eguaglianza formale e
sostanziale tra gli uomini;
dignità, tutela e promozione del
lavoro (….) Valori fondanti e
supremi”.

Un filo di tristezza, e la lettura
si trasformava in una sensazione
di perdita graduale e inesorabile
dei Valori fondanti e supremi,
una sensazione che diventava
angoscia con le affermazioni fi­
nali: “(…) sui destini del Paese
potrebbero addensarsi ombre,
che solo la sua collocazione in
un contesto europeo ed interna­
zionale di un certo tipo potrà
scacciare: l’autoritarismo, deri­
vante dal rifiuto dell’ispirazione
antiautoritaria della Costituzione
vigente; il libertarismo sfrenato,
derivante dalla tendenza della
società civile al rigetto di ogni
regola; l’economicismo, che sca­
turisce dalla valutazione di ogni
scelta solo secondo parametri
economici; la disgregazione, ef­
fetto del prevalere degli egoismi

delle comunità locali sul senso
di solidarietà e di unità”.

Riprendo in mano il piccolo
grande libro di Nocilla, lo rileg­
go, lo metto accanto al computer
per riprenderlo e rileggerlo. Non
è il prodotto di un visionario, di
un allarmista, di chi la spara gros­
sa per motivi elettorali. Risuona­
no nella memoria le parole paca­
te e pesanti del Vice-presidente
del Senato Chiti….

Solo la sua collocazione in
un contesto europeo ed interna­
zionale evita il ritorno anche
formale della dittatura nel nostro
Paese. E’ terribile. Bisogna nu­
trire il bellissimo corpo della
Democrazia della Costituzione
che ancora resta. Col risveglio
collettivo del popolo oltre gli
schemi di schieramento politico.
Occorre ricreare lo spirito che
ha generato il patto costituzionale
che sanciva la morte del fasci­
smo. Basta col barbaglio morfi­
nizzante del potere mediatico.

Bisogna, occorre. Altrimenti
ci resta il guscio, lo scafandro
della Democrazia.

Giovanni Scarale

La puntetta del Bandolero
I

     Berlusconi si libera di Villa
Certosa, il ciondolo del suo tesoro.
E' la villa più costosa del mondo,
la dacia del suo essere uno zar.
Motivo? E' rimasta profanata
da migliaia di foto non volute.
Per uno zar delle televisioni
il motivo è davvero originale.

II
     In un bar m'incontra Adabbo,
da non prendersi a gabbo,
e mi saluta calorosamente:
“Da un po' ti tengo in mente
- mi dice con un tono intenditore
- per quel che scrivi sul Capo
che poi è Berlusconi
e sulle connessioni
col ventennale Capo .
     C'è speranza se un
sangiovannese
parla così!

III
     Cadde il muro di Berlino

per chiara meschinità,
chiuso è il portone di Pio
per l'esclusività.
I sopravvenuti
hanno diverse vedute.

IV
     Mentre parlo con due amici,
mi salta all'orecchio un uomo
gridando: Sono bugìe!
Mi difendo ricordandogli
che il sensale  Bugiardo
da tempo è morto.
     Dopo un po' rivedo l'uomo
che mi passa vergognoso
e mi sembra somigliante
a quando gettavo un urlo
a San Giuvanne Allonghe
e andavo per la strada
a capo basso.

V
     Si faceva Buon Natale

mangiando insieme a tavola,
non si faceva Natale
litigando a tavola.
Il Buon Natale era
il Buon Appetito
prima dell'industria
augurale.

VI
     Il Capo di tanto in tanto
si sente infamato
con amaro disappunto.
Non è la stessa cosa
se si sente famoso.
Eppure i due termini
non sono positivi,
perché anche famosus
vuol dir famigerato.

VII
     I nastri che trasportano vivande
e la ragazza che registra e prende
e gli altri che inzeppano i carrelli.

Ci son grassi e ci son snelli…
quanto mangia la gente!

VIII
     Chi lo fa non se l'aspetta

con il ministro Brunetta.
Salta smania e bacchetta,
grida a chi non è in riga
farabutto, ma impone
al pubblico dipendente
parlar cortese e decente.
     Meno male che è Brunetta.
Se fosse Brunone!...

IX
     Il fuorionda di Gianfranco Fini
ha rotto l'incantesimo politico
del simulare e del dissimulare
sancito dal pensiero
machiavellico.
La meraviglia è che a protestare
siano il Capo e i suoi paggini
senza lasciare almeno ai cittadini
il piacere innocente di ammiccare.

X
     Sposarsi e dirsi addìo.

Forse perché il nido
nulla è costato a farlo,
o forse perché la coppia
sente solo il cappio
e se non raddoppia
poco dopo  scoppia.
I figli la famiglia?
Roba da paccottiglia.

XI
     Va il Capo qua e là
dalla Russia al Panama
col sorriso di presenze,
lasciando a noi di qua
sberleffi e sofferenze.

XII
     La grandine son frecce avvelenate
che trafiggono il manto vegetale:
lo vado costatando nelle foglie
a brandelli, nei fichi che ammuffiscono,
nelle mandorle che umettano gomma.

XIII
     Incrocio un cuccioletto con la
                                           macchina.
Mi scansa al margine di strada e corre.
Lo seguo dal retrovisore. Scansa
e corre e scansa e corre e scansa fino
a perdersi di vista. Mi ricorda
il ragazzino che è rimasto in me.

XIV
     Quando un capo è costretto ogni
                                                 mattina
a dire:”Contro me solo sporcizia”,
vuol dire che è affetto dalla sindrome
di Napoli milionaria di sporco.

XV
     Nell’attuale recessione economica
non c’è un socialista che decreti
il trionfo nella lotta al capitale.
S’è conclusa così la storia comica:
i socialisti sono i padroncini
contro cui gridavano giustizia.

IL NATALE
DEL SINGLE

Un madrigale a Graziano Pretto

     Quel disegnar Natali e nostalgia
risveglia il cuore e canta poesia
e nel tuo orto cresce e fa figura
la locale e la natìa verdura.
     Siamo figli del tempo che cavalca
l'ordinario mutare e ci scavalca.
Non voglio sussurrare a te, Graziano,
il noto carpe diem oraziano:
nell'afferrare il giorno c'è delirio,
sfugge alla mano e resta il desiderio.
     Viviamo come querce dell'inversa
nella fortuna buona e nell'avversa.
Perdiamo in autunno foglie e cera,
ci vestiamo di verde a primavera.

Dicembre 2009
                                           Giovanni Scarale

Il Dott. Graziano Pretto, il noto Otorinolaringoiatra, ha
una bella villa con un ampio giardino coltivato parzialmente
ad orto. Vi crescono a meraviglia verdure sangiovannesi e del
natìo Veneto. Un esempio di perfetta integrazione. Ha numerosa
prole ed è single, come tanti di oggi e di domani, qui e altrove.



Ogni città aveva il suo odore.
Lo si avvertiva in certe ore di
abitudine culinaria, specialmente
nelle strade a traffico umano.
L'odore prevalente del piatto
locale. La pizza e il fritto a Na­
poli, l'abbacchio a Roma, il ri­
sotto e il panettone a Milano, le
lasagne e pasta ripiena a Bolo­
gna. Nei centri più piccoli, nei
villaggi ovviamente si sentiva
di più. Nello specifico ogni festa
aveva il suo odore che risultava
dall'economia e dal cibo partico­
lari.

A San Giovanni Rotondo
l'uso alimentare ordinario e fe­
stivo era connesso all'economia
agricolo-pastorale. Si consumava
tutto ciò che si produceva in loco
dai cereali alle verdure, dalla
carne suina alla cacciagione. An­
che le bevande alcoliche si pro­
ducevano in casa. I prodotti
d'importazione erano il riso, le
spezie, il pesce (dopo il prosciu­
gamento del lago di Sant'Egidio
che forniva tinche e  con la
scomparsa delle rane dal Cande­
laro). Durante il Ventennio fasci­
sta, in clima di sanzioni, il caffè
era sostituito dall'orzo.

Con l'avvento della società
tecnologica il fai-da-te casalingo
è andato scomparendo o meglio
si è ridotto alla semplice cottura
dei pasti. Chi fa il pane in
casa? Le orecchiette, li lin­
troccele, li làiene, li pizza­
radde? Ci sono i negozi che
confezionano i piatti già pronti
e le pizzerie fanno il resto.

La casa non è più una
sorta di azienda in cui la
massaia, oltre a mettere al
mondo una numerosa figlio­
lanza, faceva di tutto al-
l'insegna del risparmio e della
piena autonomia. Insomma la
nostra comunità pre-tecno-
logica non era doviziosa ma
neppure indigente. La reces­
sione la poteva toccare, ma
non annientare. La necessità
la rendeva ingegnosa e fon­
damentalmente libera dai
giochi economici internazio­
nali.

Ma torniamo all'odore dei
luoghi. Le nostre abitazioni, i
nostri appartamenti strutturati in
stanze  e spazi per servizi non
hanno più le monumentali cem­
menaje (i camini). Non si met­
tono a cuocere i ceci nella calda­
ia di rame stagnato appesa alla
catena (la camastra) per poi di­
sfarli e condirli e farne ripieni
di calzoni (li cauciune), non si
mette più a crescere la pasta per

friggere pizzefritte o fare sfoglie
per tagliarle a strisce e arrotolarle
e comporle  a carance.

Prima di immergere i vari
pezzi nella padella d'olio bollen­
te, di solito si affiggevano al
muro della cemmenaia due moz­
ziconi di pasta in forma di croce.
Era il simbolo sacro cui si ispi­
rava l'allegria famigliare. Dopo
la friggitura i ragazzi portavano
in regalo ad amici e parenti le
leccornìe ricevendo mance
(l'affarte= le offerte) in denaro
ma anche in dolciumi di altro
tipo.

Per le strade si spandeva un
odore gradevolissimo che susci­
tava l'appetito anche ai più restìi,
a quelli che oggi si definiscono
anoressici.

L'odore di Natale. Rimaneva
attaccato per parecchio.

Nei negozi specializzati, per­
fino in qualche supermercato
intraprendente, all'appressarsi
del Natale si vedono i vecchi
dolci casalinghi. Su vassoi incel­
lofanati, tutti regolari, uniformi,
con l'indicazione del ripieno (ce­
ci, castagne, nutella, ecc.) i cal­
zoni sono lì al banco di vendita
pronti per essere serviti da una
ragazza biancovestita che si
scambierebbe per infermiera se
non avesse un

volto di fiamma con un co­
pricapo culinario. Vi sono pure
vassoi di caranci.

Non c'è più la gara tra le mas­
saie a chi riusciva meglio quel
bendidìo di fineanno.

Nello spirito della globaliz­
zazione le città e i villaggi hanno
strade di un solo odore che
ugualmente ti resta attaccato.
L'odore dell'anidride carbonica.

Giovanni Scarale

L'ODORE DI NATALE

San Giovanni Rotondo, una tipica via
del borgo storico: non si sente l’odore
di Natale.

PER UN COSTRUTTORE
a  Michelangelo  Manicone

nel bicentenario della morte

     Un tuo confratello mi ha donato
il tuo volume  che sfoglio
percorrendo la terra che a noi
fu madre, e comparando.
     Intorno al Promontorio il mite olivo
sorride all' inquietudine del mare
nei luoghi prestigiosi che si riempiono
di abitacoli in attesa d'estate,
e resistono ancora gli agrumi
e la foresta di cerri e di faggi
e le pinete col verde smeraldo,
a volte curve di violenza salsa.
Sulle inverse assolate e per i fianchi
delle doline occhi di vento azzardano
macchie di quercioli e di lentisco.
Il resto è regno della bora e d'acqua
che modellano canali e radure
come scultori cinici di forme.
C'è Monte Calvo lunato che irride
il Monte Nero in gara d'altitudine
e lungo il Tavoliere la sequela
degli sbocchi vallivi con le rocce
graffitate di grigio e giallo oro
ricorda le compagnie all'Arcangelo
dopo soste a san Matteo e san Pio,
per lasciarvi le scorie del peccato.
     Non più i contadini e le macere
che tenevano il terreno del pane,
e per le solitudini sparuti
si aggirano i cavalli e gli armenti
senza una voce o il suono di un flauto.
La fame insaziata del guadagno
brucia ogni anno
la liturgia del lavoro sacro
di una natura che torna.
     O Padre Manicone Michelangelo,
nome solenne in  minuto corpo,
la tua passione immensa  si diffonde
per grotte e  vene e per gli inghiottitoi
a contenere l'acqua dell'esistere
che fugge col sospiro della fine.
Ma il seme qui produce le radici
degli  alberi che  verdeggiano altrove.
Restano superfici di peluria
che il sole trafigge secca e cuoce.
Non trovo la tua tomba. Forse sono
frammiste le tue ossa nei fondali
con quelle delle anime sbagliate.
     Nel silenzio che rode l'illusione
solo ripetizioni di potere.
     Ottobre 2009                                 Giovanni Scarale

Padre Michelangelo Manicone o.f.m. di Vico del Gargano (1745-1810).
Uno spirito pervaso dal vento della Rivoluzione Francese. La sua Fisica Apula
nella rappresentazione del territorio contiene un messaggio che è andato
smarrito ma che va recuperato e concretato a dispetto delle “ripetizioni di
potere”: il progresso del Gargano attraverso l'intelligenza e la tenacia dei suoi
abitanti. Come gli autentici portatori di verità (si pensi a Pietro Giannone,
garganico di Ischitella), Manicone fu avversato e colpito dalla damnatio
memoriae . Nulla si sa con esattezza della fine, nulla della tomba. Il suo spirito
resta nelle cavità del Promontorio carsico a trattenere l'acqua del suo messaggio.
L'acqua alimenta radici di alberi che non possono crescere in patria. I migliori
devono andare a esprimersi lontano, pena lo schiacciamento da parte del
potere che si ripete. Le sue ossa si sono confuse con quelle di chi ha levato
la voce per rompere la monotonia di una servitù psico-economica. Della
Fisica del Manicone ogni tanto se ne parla come di  una rarità bibliografica.
Gli Enti istituzionali la stampano e la distribuiscono per un decoro di liberalità.
Il suo messaggio continua a sparire con l'acqua.

Il Confratello è Padre Francesco Taronna o.f.m. di Montesantangelo,
cultore di cose garganiche.



Radio Monte Calvo, auspici
il Comune il Convento dei PP
Cappuccini la Casa Sollievo e
il Credito Cooperativo alias
Cassa Rurale ed Artigiana, or­
ganizza per quest’anno la 33°
edizione del Natale in famiglia
e la 14° edizione del Concorso
Disegna il tuo Natale. L’ele­
mento nuovo è costituito dalla
vicenda del Crocifisso, suscitata
dalla sentenza della Corte Eu­
ropea di Strasburgo che addirit­
tura proibisce il Crocifisso nelle
scuole. Molte le proteste a li­
vello nazionale e locale. Vi è il
Comune di San Cesareo(Roma)
che ha deliberato all’unanimità
di rigettare la risoluzione euro­
pea e di farsi promotore di in­
crementare la presenza del Cro­
cifisso non solo nelle scuole ma
in tutti i luoghi pubblici di sua
competenza. A quanto risulta è
il primo Comune a prendere
una decisione ufficiale, grazie
al suo Presidente del Consiglio
Filippo Mariani, amico di San
Giovanni Rotondo, con cui da
tempo aspira a gemellarsi.

Riportiamo il testo del bando
del concorso.

La globalizzazione se da una
parte determina la tanto auspi­
cata fratellanza dei popoli, dal­
l’altra risveglia in ciascuno il
desiderio di conoscere la pro­
pria identità. Per non sentirsi
un semplice soggetto quotidia­
no e smarrirsi nella fredda sta­
tistica. Il ritrovarsi indistinti
suscita la nostalgia dell’indi-
vidualità, della singolarità.

L’obbiettivo della ricerca  spin­
ge ciascuno alla sua origine,
alla nascita.

Gli antichi Romani celebra­
vano il  natalizio del capofami­
glia e il Natale di Roma, in cui
finirono per ritrovarsi tutti i
cittadini  dell’immenso impero.

Da non meno di un millen­
nio e mezzo nel mondo cristiano
si festeggia il Natale secondo
la sensibilità e la cultura dei
credenti. Chi col presepe, chi
con un albero o qualcosa d’al­
tro. Ma al di là del folklore
religioso emerge il desiderio
dell’origine, la cultura della
identità.

Nel Bambinello sgambettan­
te, con le manine protese e quel
volto luminoso e quegli occhi
puri come le vette irrorare di
sole, nel Bambinello vi è l’inizio
della vita di Gesù e di ognuno
di noi. Vi è la sorgente insop­
primibile della nostra identità
che è poi la nostra dignità. Ma
come nell’origine vi è la fine,
così nel Bambinello sgambet­
tante e con le mani protese vi

è il Crocifisso, la chiodatura
delle gambe e delle mani.  Per
amore.

Una infelice risoluzione eu­
ropea proibisce il Crocifisso
nelle scuole. E’ come dimezzare
il Natale. Perché nel Bambinel­
lo vi è il Crocifisso e nel Croci­
fisso vi è il Bambinello che ri­
nasce al Cielo. Come nel desti­
no di ognuno.

Disegna il tuo Natale pen­
sando al Crocifisso.

La Redazione

Un avviso manoscritto affis­
so al Comune, al Bar e mandato
via internet. Me lo trascrive sul
retro di un foglio illustrato una
dei responsabili, Veronica Gag­
giano:

Oggi 21/11/09 alle ore 19,30
si terrà una fiaccolata, un mo­
mento di preghiera per il nostro
carissimo Matteo, conosciuto
da tutti come Cettino.

Matteo … sente tutto quello
che accade e le nostre preghiere
potrebbero dargli forza per po­
ter lottare, una delle lotte più
dure della vita…

Non mancate!!!
Matteo Malizia è uno dei

quattro giovani della BMW, la
macchina che la notte del 19
novembre u.s. si è trasformata
in proiettile di morte sulla SS.
272 nel tratto a Sud del Cimite­
ro. Salvatore Longo e Michele
Iacoviello sono finiti subito,
Matteo è stato ricoverato ed è
in coma farmacologico, Matteo
Pellegrino è fuori pericolo.

Un incidente che ha ammu­
tolito di sgomento tutti per il
numero delle vittime e per l’età
intorno ai vent’anni. Alla pietà
si è mischiato il solito mugugno
colpevolizzatore: avevano fatto
bisboccia con alcolici e quan­
t’altro e la velocità di oltre 180
km/h su una strada col limite

di 50 km/h. Non è il caso di
individuare colpe. Una colpa
c’è, se vogliamo. E’ il disagio
giovanile, che è prodotto dalla
nostra società. Non viene in
mente a nessuno che certi com­
portamenti giovanili (magari
estremi) sono reazioni a una
realtà agra e senza futuro?

Ma torniamo alla fiaccolata.
Molti rispondono all’appun­

tamento. Si trovano nel cuore
della San Giovanni Rotondo di
sempre. Un tempo si chiamava
Sotta L’Ulme, ora Piazza Padre
Pio.

Quanti sono? Stando alle
fiaccole ritirate dovrebbero es­
sere trecento. Vi sono i fami­
gliari di Matteo, gli amici, i
famigliari delle due giovani vit­
time (un gesto di sublime
solidarietà). Sono presenti  il
Sindaco, i Vigili Urbani, la Pro­
tezione Civile e altre istituzioni.

Alcuni giovani portano in
bella vista uno striscione con
un appello a caratteri cubitali:
MATTEO, SVEGLIATI E
TORNA TRA NOI!

Troneggia sulle teste dei par­
tecipanti una gigantografia di
Matteo detto Cettino.

Ordinatamente e con la fede
che nasce nell’angoscia ma che
è ugualmente preziosa perché
emerge dal profondo di giovani
che costatano i limiti della con­
dizione umana, il corteo percor­
re tutto il Viale Cappuccini e
arriva alle 20,10. Affolla la
Chiesa di Santa Maria delle
Grazie. Con la guida dei Frati
Cappuccini  si recita il Santo
Rosario raccomandato da Padre
Pio. Si prega intensamente, si
sollecita l’intervento celeste.

E Matteo come sta? Chi sus­
surra una cosa, chi un’altra. Si
sapeva di un intervento per gio­
vedì 26 ottobre. La brava Vero­
nica non riesce a saper nulla di
preciso. Bocche cucite, come
si dice in questi casi. Di solito
il silenzio nasconde qualcosa
che nessuno vuol dire. E’ d’ob­
bligo la speranza.

Restano nella memoria quel
gesto d’amore della fiaccolata,
quella preghiera, quel grido di
tornare alla vita, quel grido di
giovani che rispondono al Ro­
sario la sera del 21 novembre
2009.

Giovanni Scarale

La Fiaccolata

MATTEO, SVEGLIATI
E TORNA TRA NOI!

DISEGNA IL TUO NATALE
PENSANDO AL CROCIFISSO

La puntetta
del Bandolero

I
     C’è sempre un divisorio
tra il comprendonio e il corpo.
Se il primo canta vittoria,
l’altro sferra un colpo basso
e si stende nella cassa.

II
     Raffaeluccio non ha pace:
che ho fatto io di male
se il mondo va male?
Manco la soddisfazione
di aver fatto malazione !

III
     Il capo ha una bocca a
                                      fisarmonica:
si allarga nei sorrisi
scacciacrisi,
se poi la situazione economica
resta in palude
si chiude.
     In questa situazione altalenante
il capo gode e il popolo s’incanta.

Il disegno di Russo Maria Pia della 3a B della Scuola Melchionda,
che ha vinto la passata edizione.



Il Consiglio di Amministra­
zione della Società per la costru­
zione dell’Ospedale di Padre Pio
risultava così composto:

Presidente, Marchese Gio­
vanni Sacchetti, Foriere Maggio­
re dei Sacri Palazzi Apostolici.
Vice-presidente, Dott. Guglielmo
Sanguinetti. Consigliere Delega­
to, Sacerdote Marchese Don
Giuseppe Orlando. Consiglieri,
Sig. Pasquale De Meis di Sulmo­
na e Sig. Mario Cacciaglia di
Avezzano. Cassiere, Dott. Carlo
Kiswarday di Zara. Sindaci:
Dott. Mario Sanvico, Ingegne­
ressa Eleonora Figna e il Dott.
Giuseppe Menichella, fratello
dell’allora Governatore della
Banca d’Italia. Legale, Avvocato
Carlo Morelli di Roma.

E’ da notare che i membri del
Consiglio di Amministrazione
non percepiscono nulla, ed i sin­
daci poiché la legge lo impone
in modo assoluto, percepiscono
nominalmente uno stipendio di
lire 100 annue. (1)

Il 19 maggio del 1947 aveva­
no inizio i lavori di sbancamento.
E su progetto e direzione del Sig.
Angelo Lupi, l’Ospedale di Pa­
dre Pio cominciava ad assumere
quella fisionomia che caratterizza
le opere monumentali.

Grandiosa e perfetta sotto tutti
i punti di vista con una attrezza­
tura tecnica degna delle migliori
cliniche d’Europa, Casa Sollievo
della Sofferenza, chiamata così
per espresso desiderio di Padre
Pio, veniva inaugurata il 5 mag­
gio 1956, con la presenza delle
più alte autorità ecclesiastiche e
civili e di una folla di non meno
di quindicimila persone. Questo
il miracolo terreno dell’umile
frate di Pietrelcina, il miracolo
del Frate la cui Croce ebbe inizio
il 20 settembre del 1918, quando
alle ore 10 di quel lontano mat­
tino Fra Nicola da Roccabasce­
rana lo trovò nel Coro della di­
sadorna chiesetta seicentesca
folgorato a terra in un lago di
sangue.

Qualcosa di straordinario era
avvenuto. Nessuno, per ora, può
dire come e quando. Tutto è si­
gillato nel cuore di Padre Pio e
nel segreto quaderno del suo
Padre spirituale.

Perciò, dopo la costruzione
della Casa Sollievo della Soffe­
renza, il più bel miracolo di Pa­
dre Pio è il suo silenzio e la sua

continua aspirazione alla perfe­
zione, la lotta che egli da sempre
combatte contro il suo tempera­
mento e le sue passioni, la fedeltà
ad una vocazione, le lunghe ore
del confessionale, il fervore della
sua preghiera.

La santità non è una moneta
che Iddio ci dona in una volta;
è conquista di ogni ora e di ogni
minuto. Anche in questi appunti
è possibile notare discordanze
di alcune date riferite ad uno
stesso evento nei tanti trattati
relativi alla lunga storia del Frate.
Ciò potrebbe essere dipeso, come
già detto nel mio pezzo dell’a­
prile scorso, dalle modalità con
cui sono state condotte le ricer­
che, ed anche dall’epoca(2).

A questo punto vorrei tornare
al libretto di Vergura, richiamato
nei precedenti due numeri di
questo giornale. E trascrivere la
parte finale delle ultime tre pagi­
ne riguardanti LA NUOVA
CHIESA SANTA MARIA
DELLE GRAZIE. E’ questa: En­
trando in questa chiesa si sente
nella sua serafica semplicità un
clima di preghiera anche se non
se ne sa capire il perché: è la
solidità della struttura, della
luce, l’armonia delle proporzio­
ni. S’impara che pregare è im­
pegno di coerenza e di volontà
e non puro sentimento, che il
centro della preghiera cristiana
è l’altare e la liturgia e non le
devozioni marginali, che la reli­
gione è sincerità ed onestà, non
maschera superficiale, di oro e
di stucchi sotto cui si aprono le
crepe dell’egoismo e della
meschinità. Questo è l’insegna­
mento che ci offre con una me­
ravigliosa architettura sacra
l’Ing. Giuseppe Gentile.

La citazione non vuole invo­
gliare il lettore al confronto con
la chiesa di San Pio sulle cui
peculiarità progettuali ed artisti­
che non ci possono essere che
giudizi positivi e di compiaci­
mento sotto ogni punto di vista.
Ma vuole solo far sapere come
sarebbe stata interpretata la cosa
ai tempi di Padre Pio. Che avrà
letto il libretto di Vergura  vicino
ed affezionato a Lui e tra i primi
funzionari della Casa Sollievo
della Sofferenza. Poi dimessosi
per dedicarsi alla libera profes­
sione di avvocato. E dalle dispute
di questi ultimi mesi si direbbe
che quelle riflessioni siano state

scritte di recente. Tuttavia non
si possono tralasciare valutazioni
opposte intorno allo stesso tema.
Tutti però dovrebbero essere
d’accordo nel riconoscere che la
volontà di Padre Pio sulla sua
sepoltura va in ogni caso rispet­
tata. Perché Egli manifestò la
sua contrarietà  anche alla costru­
zione della precedente cripta.

A tal proposito sarebbe inte­
ressante leggere l’articolo di Pa­
dre Carmelo Durante, Guardiano
del Convento dei Cappucini di

San Giovanni Rotondo dal 1953
al 1959, sulla rivista Voce di Pa­
dre Pio del settembre 1996. Bre­
ve l’occhiello: L’umiltà di Padre
Pio ; il titolo CRIPTA O NON
CRIPTA? In esso Padre Carmelo
ricalca quanto già riferito nel suo
opuscoletto Testimonianza su
Padre Pio (Leone, Foggia, otto­
bre 1989), da me citato in un
precedente numero di questo
giornale. In detto articolo l’autore
tra l’altro scrive: Circa quindici
anni dopo queste scaramucce,
che lasciarono il tempo che tro­
varono, l’amato e venerato Padre
sarà tumulato proprio in quella
cripta da Lui energicamente, an­
che se invano, contestata, e, de­
gno di nota, - forse non senza
mistero – fu sepolto in un sepol­
cro nuovo scavato nella roccia,
come quello di Gesù di Nazareth
(Lc 23,53).

Lo si potrebbe ripubblicare
per intero e sullo stesso mensile
dei Frati Cappuccini di questa
Provincia religiosa “S. Angelo
e Padre Pio”. Per dare al lettore
la possibilità di farsi una idea
consapevole se era proprio il
caso di procedere dopo 41 anni
alla rimozione delle Spoglie del
Santo tumulato, almeno per il
loculo, dove voleva: sotto terra,

come intimò al Padre Carmelo
nei primi mesi del 1955, ripetu­
tamente. Ed accortosi che il
Guardiano non avrebbe rinunzia­
to all’edificazione della cripta,
si mise a piangere!

Far conoscere la vicenda è
secondo me un dovere che an­
drebbe adempiuto (3).

(1) A questo punto una do­
verosa precisazione. Del Consi­
glio di Amministrazione era
componente pure l’Insegnante
Angela Serritelli di San Giovanni
Rotondo, una delle prime seguaci
di Padre Pio. Ma il suo nome
non è nel mio elenco, né sono in
grado di spiegarne il perché. Pos­
so solo aggiungere che la sua
famiglia donò al Frate, di cui era
devotissima, una parte del terre­
no per l’edificazione della Casa
Sollievo della Sofferenza. Anche
l’Avv. Giovanni Pennelli e il
Conte Telfener non figurano tra
i consiglieri. Probabilmente per­
ché subentrarono più tardi.
Un’altra persona devo ricordare
ancora: la signorina Ida Seitz.
Già nel 1940, appena costituito
l’apposito Comitato svolse l’in­
carico di Direttrice, che si pro­
trasse nel tempo, organizzatrice
delle attività interne per il co­
struendo nosocomio.

(2) Ad esempio, circa l’ini­
zio dello sbancamento della
montagna le Agendine di Casa
Sollievo del 1993 e del 1998,
ma forse pure le altre che io non
ho più, riportano il 16 aprile 1947
e non il 19 maggio dello stesso
anno come dalle note mie e di
altri.

(3) Sempre in ossequio alla
storia mi piace trascrivere ancora
quanto tra l’altro riferisce Lello
Vecchiarino alla pagina 3 della
Gazzetta del Mezzogiorno di gio­
vedì 21 maggio 1987 nel suo
articolo  Giovanni Paolo II do­
podomani in Capitanata: “Nel
1974 il Card. Wojtyla, Arcive­
scovo di Cracovia, insieme ad
altri sacerdoti polacchi giunse a
San Giovanni Rotondo. Il 2 no­
vembre concelebrò una Messa
nella Cripta di Padre Pio e all’o­
melia disse: “Questa vecchia
chiesa è rimasta per me il luogo
d’incontro con il Servo di Dio
Padre Pio. E dopo quasi venti­
sette anni ho ancora nei miei
occhi la sua persona, la sua pre­
senza, le sue parole, la santa
Messa celebrata da lui all’altare
laterale, e poi questo confessio­
nale … dopo quasi ventisette
 anni, io vedo come questa verità
  - gloria di Dio è l’uomo vivente

L’OPERA DI PADRE PIO:
UOMINI E FATTI

San Giovanni Rotondo, Cripta di
Santa Maria delle Grazie: il Prof.
Antonio Cascavilla davanti alla
lapide che contiene la volontà di
Padre Pio di essere sepolto nel
cantuccio di terra.

continua a pag. 6



Nella mattinata di mercoledì
25 novembre 2009 a Bari presso
l'Assessorato all'Urbanistica, si
è tenuta la prima riunione di co­
pianificazione del PUG (Piano
Urbanistico Generale) di San
Giovanni Rotondo. Erano pre­
senti ventuno personalità tra rap­
presentanti degli Enti istituzionali
(Assessorato Regionale, Comu­
ne di San Giovanni Rotondo,
Provincia Monastica di Foggia
dei PP Cappuccini, Casa Sollievo
della Sofferenza , Consorzio Bo­
nifica Montana del Gargano, Par­
co Nazionale del Gargano) e ad­
detti ai lavori.

L'Assessore Prof. Angela
Barbanente ha introdotto i lavori
ripercorrendo brevemente le tap­
pe del PUG e sottolineando l’im­
portanza della città di San Gio­
vanni Rotondo come meta di
pellegrinaggio e luogo di cura.
Ha auspicato che il riavvìo del
PUG abbia tempi rapidi e certi.

Ha aperto la serie degli inter­
venti il Sindaco Giuliani che
ringrazia per la partecipazione
ed ha evidenziato alcuni fonda­
mentali obbiettivi degli Atti di
indirizzo del PUG: la riqualifica­
zione delle zone urbane, perife­
riche e rurali. In particolare ha
segnalato la zona internazionale,
costituita dall'area conventuale
e da quella ospedaliera, bisogno­
sa di riqualificazione e di riordino
con azioni congiunte con i due
soggetti direttamente interessati:
i Frati Minori Cappuccini e  Casa
Sollievo della Sofferenza. Ha
ribadito l' esigenza di un PUG

condiviso.
Al discorso del Sindaco ha

fatto eco l'Assessore comunale
al ramo Russo, assicurando il
massimo impegno e il rispetto
dei tempi per la realizzazione
del PUG.

Il Prof. Vincenzo Donato del
Politecnico di Milano, Consulen­
te del PUG, ha ricordato le pro­
blematiche più importanti che
da tempo caratterizzano la situa­
zione della città (abusivismo,
progetti in deroga, mobilità, ecc.)
e ha raccomandato un maggiore
impegno dell'Amministrazione
Comunale per un PUG che con­
temperi le esigenze di una città
pubblica e di una città sociale.
Si è dichiarato d'accordo per un
PUG condiviso in particolare
con i responsabili che operano
nelle aree strategiche della città
(Santuario-Casa Sollievo della
Sofferenza). Ciò è decisivo per
un riequilibrio del territorio ur­
bano per la rilevanza che ha sotto
il profilo internazionale e per le
riverberazioni sul piano econo­
mico.

L'Arch. Umberto Bloise, pro­
gettista incaricato del PUG, ha
insistito sulla necessità di un
deciso orientamento dell’Ammi­
nistrazione Comunale verso una
politica urbanistica che lavori
alla costruzione di un PUG in
grado di corrispondere alle esi­
genze della città. Si è soffermato
sugli ultimi atti amministrativi
della Regione (linee guida e atti
di indirizzi, SIT, ecc.) e sul loro
recepimento nella redazione del

PUG. Ha rilevato alcune consi­
stenti problematiche del PRG
vigente (deficit di standard urba­
nistici, deroghe urbanistiche per
le costruzioni alberghiere colle­
gate al Giubileo 2000, aree resi­
denziali non ultimate). Ha
espresso la necessità di commi­
surare il fabbisogno edilizio alla
risoluzione reale dei problemi
emergenti, di finalizzare le
priorità strategiche agli obiettivi
strutturali e qualitativi.

L'Assessore Barbanente ha
quindi parlato delle connessioni
fra PUG strutturale e PUG pro­
grammatico, soprattutto per
quanto attiene la definizione de­
gli ambiti di trasformazione e i
loro relativi modi di realizzazio­
ne nel PUG programmatico.

Sulla riflessione avanzata dal­
l’Assessore Barbanente, l'Arch.
Bloise ha posto all’attenzione
tre preoccupazioni: 1- La scelta
delle priorità; 2 - La pianifica­
zione condivisa e aperta (per es.
le forme concorsuali di pianifi­
cazione); 3 - Gli strumenti per il
raggiungimento di alcuni obiet­
tivi strategici.

In perfetto accordo con le
preoccupazioni dell'architetto
l'Assessore Barbanente ha pro­
spettato un quadro di pianifica­
zione a partire dalla formazione
di un robusto Documento Pro­
grammatico Preliminare (DPP)
all'interno del quale definire for­
me, per via endoprocedimentale,
di evidenza pubblica, progetti
con corsie privilegiate, progetti
prioritari per la risoluzione dei
problemi emergenti come mo­
menti di anticipazione del Piano
che trovino coerenza a partire
dalle indicazioni di un DPP con­
solidato, con una chiara volontà
politica di gestione trasparente
e pubblica.

Prezioso il contributo dell'Ing.
Nicola Giordano, Dirigente del
Servizio Urbanistica della Regio­
ne Puglia, il quale ha commen­
tato quanto detto da Barbanente,
richiamando l’attenzione sull'uso
dello strumento della perequa­
zione e invitando l’Amministra­
zione Comunale a considerare
importante la partecipazione del­
la gente su tematiche come quel­
le dei progetti in deroga.

A interrompere l'atmosfera
squisitamente tecnica della con­
ferenza e, per così dire, a viva­
cizzarla, ci ha pensato il Padre
Antonio Belpiede, portavoce del­
la Provincia Monastica dei PP
Cappuccini, col richiamare alla
debita considerazione i problemi
idrogeologici emersi con la re­
cente alluvione che ha partico­

larmente colpito la zona del San­
tuario. Ha comunicato solenne­
mente l'orientamento del Consi­
glio dei Frati Minori Cappuccini
a restituire le aree per la realiz­
zazione del Vialone di accesso
all'Aula Liturgica, di grande va­
lenza per l'area conventuale, se
non ci saranno modalità di con­
trollo della sua integrità da parte
dell’Amministrazione e tempi
certi per la sua realizzazione.

L'Assessore Barbanente ha
parlato dell'Autorità di Bacino
della Regione che sta eseguendo
uno screening sulla realtà idroge­
ologica, geologica e geomorfolo­
gica che incide sulla formazione
del PUG, e di un miglior coordi­
namento con l'autorità competen­
te per la Valutazione Ambientale
Strategica (VAS) della Regione.
Ha sospeso i lavori della confe­
renza per una sua riconvocazione
in tempi brevi, onde consentire
il confronto sul quadro delle co­
noscenze, necessario per la chiu­
sura della prima conferenza di
copianificazione del PUG di San
Giovanni Rotondo.

La Red.

COSA HANNO DETTO

 – si è incarnata in un uomo.”
Mancano ora, poco meno di tre
giorni – a circa quattordici anni
di quella omelia e da quella Mes­
sa officiata sulla tomba del Frate
di Pietrelcina – e Giovanni Paolo
II ritorna da Pontefice in Capita­
nata. E non è un caso che si
troverà a San Giovanni Rotondo
proprio nel giorno della ricorren­
za del centenario della nascita
del Frate con le stimmate; come
non è un caso che la prima pero­
razione per introdurre la causa
di beatificazione di Padre Pio fu
inoltrata a Paolo VI proprio da
oltre quaranta tra vescovi e arci­
vescovi polacchi nel 1972: dopo
la firma del primate Wyszinski,
c’è quella di Wojtyla.” Tali ricor­
di anche in relazione alla nota
ostinazione!

Dicembre 2009
Antonio Cascavilla

da pag. 5: IL SEGUITO ...

Sabato 12 Dicembre si è
svolto presso l'Hotel MIR di
San Giovanni Rotondo la 8a

Edizione della serata di benefi­
cenza “UN GIOCATTOLO
PER UN SORRISO”, organiz­
zata da Andrea Marchesani, ti­
tolare dell'Hotel Mir, Peppe
Cautillo, Antonio Sarni, in col­
laborazione con Città del Cine­
ma di Foggia.

Anche quest’anno, l’obietti­
vo è stato di raccogliere giocat­
toli e attrezzature ospedaliere
per il Reparto di Pediatria e
Pediatria oncoematologica  di
Casa Sollievo della Sofferenza.
I giocattoli e i doni raccolti du­
rante la serata sono stati conse­

gnati, come di consueto, il gior­
no successivo, a tutti i bambini
del Reparto suddetto della Casa
Sollievo della Sofferenza.

Sono intervenuti il Sindaco
di San Giovanni Rotondo, rap­
presentanti dei Frati Cappuccini
e dei medici di “Casa Sollievo
delle Sofferenza”, i JALISSE,
ENRICO BERUSCHI, SAL
DA VINCI, ENZO GARRA­
MONE,CLAUDIO MANCINI,
TONY SANT'AGATA, DA­
RIO SEBASTIANI, IL SOSIA
DI BENIGNI, LA BAND DEI
BABBONATALE, ha presenta­
to la serata Floriana Rignanese
e la SWING BEKOS BAND .

(Comunicato stampa  AFAGOR)

All’Hotel Mir

UN GIOCATTOLO PER UN SORRISO

Nel Prossimo numero:
- OGGI ABBIAMO UNA 

SCUOLA
di Eliana

- RIVIVENDO LE ORIGINI
di Antonio Miscio
IIa parte

- La Mostra di Nick Petruccelli
UNA MIA SCOPERTA 
PERSONALE: L’OCCHIO.
di P. Francesco Taronna



Se dovessi caratterizzare gli Anni
Cinquanta trascorsi a San Giovanni
Rotondo un posto di rilievo

l'occuperebbe Beni. Me lo fece co­
noscere Giovanni Siena in una sorta
di scantinato di Casa Abresch. Vi si
accedeva dalla stradina che termina­
va davanti all'Hotel “Santa Maria
delle Grazie”. Una persona minuta,
un volto scavato e pallido in cui
campeggiavano due occhi vivacis­
simi e buoni, due mani che si muo­
vevano agilissime ed esperte in una
incredibile caterva di carte, buste,
foto, posta da smaltire: l'immagine
della dedizione e del lavoro. Mi
trovavo davanti a uno dei centri
operativi più accreditati nel rapporto
Padre Pio-fedeli di tutto il mondo.

Appena ci vide, sorrise e dopo
aver sistemato foglietto e foto in una

busta rispose al nostro saluto. “A
stasera, alla solita ora”, concluse. E
la sera ci ritrovammo puntuali nella
Giardinetta, una utilitaria con car­
rozzeria in ferro-legno, efficiente
come il nostro bisogno di evadere.
Si andava a vedere un film a Foggia.
Di solito un western, visibile per
tutti. Se capitava una scena di bacio
o di effusione erotica, chiudevamo
gli occhi o addirittura si usciva dalla
sala. E la sera alla TV non si vedeva
oltre Carosello. Il divertimento era

tutto nel viaggiare in quella Giardi­
netta lungo il tratto pianeggiante e
poi per la piana degli ulivi e i tornanti

del Castello. Si scherzava
e si rideva per un nonnulla.
Una volta ci capitò la neve.
I bioccoli ci danzavano
tutti intorno e sembravano
improvvisare mille giochi
e noi avevamo la sensa­
zione che i bioccoli fossero
i nostri pensieri e che i
nostri pensieri si trasfigu­
rassero in bioccoli. Una
fantasmagoria uomo-
natura: il più bel film che
vedemmo.

Ci scrissi una poesia in
dialetto Serata d'amici .
Riferisco tradotti i versi

della nevicata: Ora nevica e i bioc­
coli di neve / dietro e davanti gioca­
no alla giostra, / scherzano, salutano
e si gettano / sopra di noi aprendosi
ad ombrello, / e,visto che ridiamo
come matti, / per contentezza imbro­
gliano il gioco. La pubblicai nella
mia prima raccolta Sciure de roccia,
dedicandola a lui. L'apprezzò e mi
parlò del dialetto bolognese, del suo
spirito bonario e del tipico fraseg­
giare ironico. Mi chiamava affettuo­
samente Giuanì.

Ma chi era Beni? E' una doman­
da che non  si pone durante la vita
del personaggio,la cui presenza co­
stituisce una risposta suadente. Beni
soddisfaceva con la sua gradevolez­
za, la sua schiettezza e il suo attivi­
smo. La curiosità sorge quando non
si vede più il personaggio e il suo
ricordo semplificato dall'assenza
richiede alimento per non esaurirsi.

Ho cercato presso i famigliari, i
conoscenti comuni..

Lo chiamavano così i familiari
e gli amici. Per tutti era Beni, cui di
rado si aggiungeva Roversi.

Nacque a Bologna il 27 agosto
1915 da Augusto, vigile urbano,
morto in guerra, e da Pierina Boz­
zolan che gestiva un negozio di
merceria. Il piccolo Beni dopo la
scuola cominciò a frequentare il
laboratorio fotografico di Federico
Abresch, un protestante convertito
al cattolicesimo. Vi trovò famiglia
e lavoro.

Negli Anni Trenta arrivò a San
Giovanni Rotondo con Federico
Abresch. Rimase tanto affascinato
da Padre Pio che indusse Federico
a aprire un negozio di fotografia nei
pressi del Convento dei Cappuccini.
Il che avvenne nel clima della se­
conda Guerra Mondiale, quando lo
stesso Padre Pio consigliò di venire
a San Giovanni Rotondo per sottrarsi
ai micidiali bombardamenti. Così
Federico con la moglie  Amelia Dal
Mistro e il figlio Pio del 1931 e  con
Beni si trasferirono da sfollati sul
Colle. Il rifugio si trasformò in per­

manenza definitiva e sul Viale si
aprì il primo laboratorio con negozio
di foto e articoli religiosi. Si produ­
cevano solo foto di Padre Pio, che
venivano quotidianamente scattate.
L’obbiettivo di Federico era quello
di diffondere l’immagine e gli inse­
gnamenti del Padre, e così si stam­
pavano foto con frasi colte sulla
bocca dello Stimmatizzato. Un suc­
cesso enorme. Beni dovette faticare
non poco a sradicare la mamma da
Bologna. Non le piaceva lasciare le
sue abitudini cittadine per un paese.
Ma quando incontrò Padre Pio
cambiò del tutto e
profuse la sua grazia
e la sua carica di
umanità nell’acco­
gliere i devoti-clienti
in negozio.

Il clima di Padre
Pio con la fine della
Guerra si animò di un
entusiasmo collettivo
per costruire ciò che
era stato distrutto so­
prattutto altrove. Nello
spirito, nelle cose.
Costruire sulla nuda
roccia, in una landa
desolata, perché fosse più evidente
la volontà del Signore. Beni non fu
da meno nel corrispondere. Oltre la
gran massa di lavoro di Casa Abre­
sch egli era a fianco dei grandi col­
laboratori del Padre, il Dott. Carlo
Kiswarday, il Dott. Guglielmo San­
guinetti e tanti altri. Parlava con i
personaggi più o meno illustri che
capitavano in negozio e li accompa­
gnava al Convento.

Nella sua vita ci fu anche una
parentesi “politica”. Vedeva certe
cose che non andavano nella prassi
amministrativa: il solito lassismo,
la mancanza di un progetto rispon­

dente al ruolo di San Giovanni Ro­
tondo che stava passando dall’ano­
nimo paese alla cittadina di fama
internazionale. Una volta incrocian­
domi sul Corso Umberto solitamen­
te butterato (la Basolata) mi fissò
con i suoi grandi occhi ironici e mi
disse: “Sarebbe il caso di prendere
un po' di bottiglie di birra e colmare
queste buche!”. Ma comprese che

stava perdendo tempo e passò ad
altro.

Il 2 settembre 1956 fu ordinato
sacerdote dal Card. Giacomo Lerca­
ro a Bologna Pio, l'unico figlio di
Federico, vedovo dal 1949 per la
morte di Amelia. Don Pio rimase a
Roma ricoprendo importanti incari­
chi nel Vaticano.

E l'attività del negozio?
Beni si rese conto della situazio­

ne. Era ormai ultraquarantenne.
Ascoltò i consigli del suo Padre
spirituale e il 20 settembre (che
sarebbe stato celebrato come il gior­

no delle Stimmate) del 1958 sposò
Carmela Bellantuono, una brava
ragazza di Torremaggiore, che gli
diede due figlioli Pio e Pierina.

Fu breve la vita matrimoniale.
Il 24 novembre 1966 morì. Aveva
51 anni. Lo supplì finchè potè la
mamma Pierina che morì il 10 aprile
del 1987.

Resta la signora Carmela Roversi
con la figliola Pierina che lavora
nella redazione del quindicinale La
Casa Sollievo della Sofferenza. Pio
Roversi è laureato in Scienze Fore­
stali e vive a Firenze occupato nel
suo lavoro di ricerca. E' felicemente

sposato con prole.
Quando può torna nel
luogo natìo. Di lui ho
davanti agli occhi una
splendida aerofoto­
grammetria del terri­
torio sangiovannese.

Nella Cappella
Abresch del locale ci­
mitero riposano Ame­
lia, Federico, Beni e sua
madre Pierina. Nel
giugno 2008 si è ag­
giunto Mons. Pio
Abresch.

Il mitico negozio
Abresch, dopo essere
diventato punto di
vendita dei prodotti

caseari dell'Azienda Posta La Via,
è tornato ad essere negozio di articoli
religiosi. Sotto altro nome, ma con
l'illusione che qualcosa resta della
volontà degli uomini.

Pio e Pierina ripetono nel volto
le fattezze paterne ma sono tanto
alti come era alta la sensibilità di
papà Beni.

Giovanni Scarale

BENI ROVERSI

La famiglia Abresch: Federico,
Amelia Dal Mistro e il piccolo Pio.

Padre Pio con Padre Pellegrino s’intrattiene
con il primogenito di Beni e di Carmela, Pio
Roversi, che vive a Firenze ed è dottore in
scienze forestali. Pierina è la secondogenita e
lavora nella redazione della rivista La Casa
Sollievo della Sofferenza.

Beni tra il Padre e il Dott. Alfredo Galletti,
successore del Dott. Guglielmo Sanguinetti
alla guida della Casa Sollievo della Sofferenza.

San Giovanni Rotondo, Chiesetta di Santa Maria
delle Grazie: Padre Pio unisce  in matrimonio Beni
e Carmela Bellantuono. E’  il 20 settembre 1958.



Così ci scrivevamo in questi
giorni di dicembre. Io a macchina,
lui in bella grafia su fogli non inte­
stati e senza righe. Me l'ha fatto
conoscere Michele Lembo, anima
rara di cristiano vero come può

essere un uomo che percorre la
quotidiana filiera della vita e sorri­
de. Ci siamo incontrati una volta
nella sua bella villa di Seveso. La
sua prontezza, la gioia nel mostrar­
mi alcune sue opere nell'ampia
sala, la luminosità dei suoi occhi
facevano dimenticare il suo stato
di carrozzato. La sua personalità
riempiva ogni angolo della sua casa
priva della moglie defunta e delle
figliole dislocate in nuovi nuclei
di vita. Michele faceva un po'
l'angelo custode e contribuiva a
quell'aria amica che era recente ma
che sembrava antica. Lo ricordo
sul pianerottolo con la badante,
mentre lo salutavo all'uscio. Il col­
loquio è continuato per via episto­
lare e quando il male gli ha tolto il
piacere di scrivere e di parlare (la
figliola mi ha fatto sentire alla cor­
netta il suo sospiro!), gli ho scritto
dei versi che Michele gli ha recitato
al capezzale.

I lettori sono stati informati
della sua morte avvenuta a Seveso
il 26  marzo 2009. Era nato a Bic­
cari il 3 gennaio 1922. Era uno
spirito creativo che si esprimeva
con i colori con la scrittura e con
la scultura. Un artista sacro, come
è indicato per i suoi soggetti pre­
valentemente religiosi, ma ogni
vero artista è sacro, impregnato
della sua religiosità.

Gli era particolarmente caro il
complesso pittorico della Passione
della cripta della Chiesa Madre di
Sant'Agata di Puglia. Ne scrisse
un bel libro-catalogo, ristampato
in occasione del 50° dell’inaugura­
zione dell'opera.

Le due lettere seguenti si riferi­
scono a un mio articolo pubblicato
sullo Sperone Nuovo, in cui si ipo­
tizzava il perdono a Giuda. Sono
appunti di un'anima dal sentire non
comune.

1- Seveso, 18-4-07- Giovanni
carissimo, sul libretto (in fase di

stampa che riceverai), riferito al
ciclo di pittura sulla Passione  nella
Cripta della Chiesa Madre di S.
Agata di Puglia, troverai effigiata
la tua delicata e preziosa intuizione
circa il pentimento di Giuda: sta

sull'albero con le corde
preparate per la propria fine.

Tu segui e indichi il
modo più veritiero per
leggere il Vangelo, che non
si ferma al limite delle pa­
role espresse e presenti, ma
ne esamina la costituzione,
ne cerca i riflessi e scopre
il vero significato e la giusta
sequenza.

Comprendo bene questa
tua strada, perché ho cercato di
percorrerla anch'io: e me ne sentìi
incoraggiato dal Cardinale Tetta­
manzi.

Mando anche a te alcune mie
riflessioni, perché ti siano accanto,
a sostegno dei lati che segui e mo­
stri, ad illuminazione della strada
del comune viandante.

Ti accompagna la mia preghie­
ra, perché sia efficace per gli altri
a frutto del tuo impegno e dei tuoi
sacrifici. Ti abbraccio con fraterno
affetto. Tuo Lorenzo Liberti.

2- Seveso, 24-9-07  Giovanni
carissimo, dopo tanto attendere,
ecco finalmente il libretto sulle
pitture di S. Agata di Puglia.

Vi troverai un richiamo all’ar­
gomento di Giuda, da te suscitato
mi pare mesi fa.

La Passione di Gesù aiuti i tuoi
progetti e li accompagni a buon
termine.

Ti penso sempre in azione e so
che ogni giorno ti ricordo pregan­
do: e mi capita spesso di incontrare
i tuoi versi su qualche numero di
Casa Sollievo che Michele mi fa
capitare. Il femore rotto non con­
cede ancora il ritorno alla
normalità: e si unisce alla deca­
denza dell'età per determinare uno
stato di visibile decadenza.

Per fortuna la presenza dello
spirito mantiene la sua efficienza
e si può andare avanti.

Ti penso in attività vegliato
dalla presenza di Padre Pio e im­
magino che ti indicherà delle belle
mete, in quella sana libertà che
accompagna le rivelazioni che
sembrano più difficili e le conduce
a buon fine.

E' questo il mio starti vicino
con l'incoraggiamento che si tra­
duce nel dirti Avanti, Giovanni,
senza timore anche se la vita sem­
bra stretta e contraria!

Ti abbraccio con affetto, mentre
produci! Tuo Enzo (Lorenzo)Liberti.

Giovanni Scarale

Mentre nel PD si attende
l'elezione del segretario cittadino
dopo che è stata completata la fase
congressuale con le primarie cit­
tadine che hanno sancito la leader­
ship nel PD dell'ex sindaco Salva­
tore Mangiacotti, nel resto del
panorama politico locale si fa sem­
pre più concreto il confronto fra
i partiti di opposizione di Centro-
destra con la nomina di Matteo
Ferrara a coordinatore cittadino
del PDL "La nomina di Ferrara
-afferma il comunicato-è un se­
gnale di forte apertura nei con­
fronti di quei gruppi o singoli
cittadini che negli ultimi tempi si
sono allontanati dalla politica
partecipativa ed attiva proseguen­
do sulla strada del rinnovamento
e del cambiamento."

Compito del nuovo coordina­
tore cittadino, insieme al coordi­
namento cittadino del PdL che
sarà eletto a breve, sarà quello di
dare un segnale di rinnovamento
e discontinuità (sic), aprire ad ogni
possibile collaborazione e mettere
assieme il più possibile i rappre­
sentanti del centrodestra  in con­
siglio comunale che allo stato at­
tuale conta la presenza di 4 consi­
glieri.

Altro compito della nuova di­
rigenza locale del PdL sarà quello
"di concretizzare il lavoro svolto
in questi mesi in consiglio comu­
nale col resto dell’opposizione
composta da nove consiglieri che
hanno mostrato grande compat­
tezza e coesione mettendo più
volte in seria difficoltà la maggio­
ranza, al fine di creare una coali­
zione politica di Centro-destra
pronta a proporsi come una seria
e valida alternativa a questo cen­
tro-sinistra risultato litigioso falli­
mentare nella propria azione am­
ministrativa e in crisi continua."
E l'attenzione è rivolta soprattutto
verso l'UDC rappresentata in con­
siglio comunale da Giovanni Pa­
zienza fuoriuscito dal Partito De­
mocratico ancor prima del rimpa­
sto.

Fervono in questi periodi gli
incontri, le manovre e le strategie
per la scelta dei candidati per le
prossime elezioni amministrative

regionali  Quella del Presidente
della Regione sta diventando una
interminabile telenovela in quan­
to,ad oggi (2 dicembre) a sinistra
dove dietro gli aut aut sulla con­
ferma di Vendola  da parte
dell'UDC e dell'Italia dei Valori,il
Partito Democratico non riesce a
decidersi. E non è escluso che si
vada ancora alle primarie. Ma
anche su questo non si intravvede
ancora se esiste una candidatura
alternativa al governatore in carica.
Anche per quanto riguarda il PDL,
tutto in alto mare ma continua
incessante il pressing nei confronti
dell'Udc per il cui appoggio è stata
offerta anche la possibilità di ridi­
scutere il nome del magistrato
barese Stefano Dambruoso.

Anche a San Giovanni Roton­
do, per quanto riguarda il Centro-
sinistra, non è escluso che ci si
debba rifugiare a questo strumento
per la scelta del candidato al Con­
siglio Regionale.

E sarebbe interessante se  una
volta tanto anche il Centro-destra
tenti questa strada. Primarie vere,
che chiamano alla partecipazione
molti cittadini estranei alla  politica
come è stato in passato in Puglia.
Il solo strumento che fa sentire
partecipe l'elettore poiché a forza
di tatticismi si finisce per restrin­
gere la politica ai soli addetti ai
lavori.

In ultima analisi,scusate
l'innocenza, ma avrebbe del "mi­
racoloso", e credete possibile una
convergenza di tutte  le compo­
nenti politiche su una personalità
cittadina  cui puntare per gli inte­
ressi del nostro territorio? Sarebbe
così fantascientifico ipotizzare una
desistenza da parte dell'una o
dell'altra parte politica? Le tema­
tiche che potrebbero accomunare
le coalizioni contrapposte non
mancano se, per caso, si dovesse
pensare una volta tanto al bene
della città,e fare un bel regalo ai
cittadini di San Giovanni Rotondo.
Ma ….temo che a queste innocenti
domande non giungeranno rispo­
ste.

C'è ancora tempo. Vedremo!
Intanto Buon Natale!!!!!!

Gennaro Palladino

AUGURI, ENZO LIBERTI!

Roma, Enzo Liberti presenta la sua opera
pittorica al Papa Giovanni Paolo II.

Finite le primarie?

FORSE SÌ! O FORSE NO!

Lo Sperone  Nuovo
           augura
Buon Natale e Felice Anno Nuovo



I latini chiamavano questa
pianta Aquifolium o Acrifolium,
da acer: acuto e folium: foglia, in
riferimento alle foglie spinose che,
in passato, venivano poste sulle
funi per proteggere la carne salata
dai topi, da cui il nome volgare di
“Pungitopo maggiore”; ilex, inve­
ce, deriva dall’antico termine ro­
mano usato per il Leccio e la tra­
sposizione dello stesso sembra sia
stata suggerita dalla somiglianza
delle foglie.

Arbusto o albero sempreverde,
alto sino a 8 metri con chioma
conico-piramidale e corteccia gri­
gio-verde, liscia e glabra; ha ac­
crescimento molto lento e sembra
possa raggiungere anche i 300
anni di età. Le foglie sono color
verde scuro, lucenti, coriacee con
margine ondulato sinuoso munito
di robuste spine che si ammorbi­
discono verso la parte superiore
della chioma (quella che gli ani­
mali non possono raggiungere).
Ci sono alberi maschi e alberi
femmina, cioè i fiori femminili e
i fiori maschili sono posti su sog­
getti separati (pianta dioica); ma
in talune condizioni ambientali
l’Agrifoglio crea degli individui
che assicurano la continuazione
della specie producendo entrambi
i tipi di fiori su un solo albero.

Inizia a fiorire quando raggiun­
ge i 20 anni circa: i fiori sono
piccoli, bianchi e leggermente
profumati, e appaiono in maggio
o in giugno all’ascella delle foglie:
quelli maschili con corolla un poco
rossastra, quelli femminili con

corolla bianca. I frutti, drupe gran­
di poco più di un pisello, inizial­
mente verdi e poi, in autunno, di

un bel rosso lucente, restano ap­
pese all’albero per tutto l’inverno,
rappresentando un’importante fon­
te di nutrimento per gli uccelli.

Non chiede molto al suolo,
cresce su terreni sciolti, legger­
mente acidi e poco calcarei rifug­
gendo da quelli sortumosi.

È specie spontanea dell’Europa
centro-occidentale, con areale che
comprende le regioni atlantiche e
mediterranee, fino all’Asia Minore.

L’Agrifoglio, insieme al Tasso
(Taxus baccata L.), sono gli unici
alberi, sia pure di mole minore,
che siano tanto tolleranti dell’om­
bra da poter insediarsi sotto la
copertura dei boschi di Faggio
fino a formarvi uno strato arboreo
o arbustivo inferiore assai denso
ed intricato. È consi­
derato, infatti, un fe­
dele accompagnatore
del Faggio, ma  vista
la sua preferenza per
climi oceanici, con
escursioni termiche
poco marcate, buona
piovosità e moderata
siccità estiva, doveva
essere assai più ab­
bondante in periodi
climatici più umidi.
Proprio per questo suo
temperamento, nel
corso degli sconvolgimenti cli­
matici quaternari, si è rifugiato
nelle faggete imprimendo con il
suo fogliame lucido e spinescente
una singolare fisionomia ed un
carattere arcaico, dato dal rappre­
sentare una specie “relitta” del
Terziario.

In Italia, l’Agrifoglio forma
degli addensamenti caratteristici
nelle faggete dell’Italia meridio­
nale dove, come nel Gargano, e
in particolare nella Foresta Umbra,
diventa la pianta dominante del
sottobosco al punto da creare qual­
che difficoltà alla rinnovazione
dello stesso Faggio; ma tende a
socializzare anche con il Cerro
tanto che il querceto di “Bosco
Quarto” nasconde al suo interno
dei preziosi quanto unici boschetti
di superbi esemplari arborei di
Agrifoglio che solo il nostro Pro­
montorio può vantare.

L’Agrifoglio è pianta dalle mul­
tiformi attività. Le foglie vengono
impiegate soprattutto per la loro
proprietà febbrifughe ed antireu­
matiche; con esse si fa tradizional­
mente una tisana analoga al Mate
sudamericano (tè del Paraguay).
La radice, invece, ha proprietà

diuretiche. È molto importante
ricordare che i frutti, impropria­
mente detti bacche, sono energici
purgativi, da evitare perché posso­
no provocare vomito sanguinolen­
to anche a dosi modeste.

Le foglie, coriacee ed accartoc­
ciate, evocano una funzione di
difesa tanto che gli antichi romani,
durante i Saturnali, ne portavano

con sè dei ramoscelli come tali­
smani, portatori di prosperità e
sopravvivenza, e ne piantavano
vicino alle case per tenere lontani
i malefici. Tale abitudine si è tra­

mandata sino ai nostri
giorni e ramoscelli di
Agrifoglio, accompa­
gnati da foglie di Edera,
ornano spesso le case
durante le festività na­
talizie; servono a tenere
lontani i folletti che,
secondo la superstizione,
amano fare molti scherzi
in questo periodo.

Anche i frutti, che
permangono per tutto
l’inverno dando colore
al grigiore della stagione,
sembrano celebrare la

rinascita del sole, augurando un
anno felice. Fra l’altro, a causa
delle sue foglie spinose, dei fiori
cruciformi e dei frutti rosso sangue,
la pianta è stata spesso associata a
Cristo. A tal proposito, secondo
alcune leggende dell’Europa cen­
trale, le fronde delle palme di Ge­
rusalemme diventarono appuntite
quando la folla passò dall’accla­
mazione di Gesù alla sua condan­
na: da qui il nome moderno tedesco
dell’Agrifoglio di Stechpalme,
“palma pungente”, mentre quello
anglosassone è Holly, chiaramente
legato a holy, “sacro”.

Nei paesi nordici una leggenda
narra che Baldur, figlio di Odino,
cadde morto, trafitto da una frec­
cia, sopra un cespuglio di Agrifo­
glio. Suo padre, per ricompensare
la pianta, la ricoprì di bacche rosse
in ricordo del sangue versato dal
figlio.

Noi, infine, potremmo dimo­
strarle un po’ di rispetto in più non
esagerando in una raccolta indi­
scriminata dei suoi rami a scopo
di addobbo natalizio.

Michele Fiorentino

Flora nostra

AGRIFOGLIO
(Ilex aquifolium L.)

Frutti di agrifoglio

Alberi di Agrifoglio di notevoli
quanto rare dimensioni nel Bosco
Quarto.

Fiori femminili

La puntetta del Bandolero
I

     Che tristezza la festa della donna
con tutte quelle difese d’ufficio!
Il suo nome significa signora,
ma nella lotta per la parità
ha perso la sua antica dignità.

II
     E tornano le stragi nelle scuole.
Era appannaggio dei professori
con bocciature e le riparazioni.
Ma la parola non è più metafora.
La strage ora si fa con le pistole
E si ammazzano docenti e discenti.
Gli autori? Ex-allievi diplomati
o giovani scioccati
da una libertà che non funziona.

III
     Notizia ambivalente di giornale.
Da San Pio invito gratuito
per la visita del papa.
Gratuito? Senza pagare
o perché inconsistente?

IV
     Nostra Amministrazione Comunale
è un laboratorio di ricerca
per produrre cibarie all’avanguardia
e i pasticceri provano e riprovano

gli ingredienti più sperimentati
ma i manufatti sono sempre amari.

V
A San Giovanni Rotondo

le strade senza buche!
I pali che si tolgono!…
I marciapiedi che marciano
senza sterpaglie!
Miracoli di papa Benedetto!
Durerà il beneficio
anche dopo la visita?

XXX
     Hanno scodellato al Tuppo

una pizza circolare come quella
che riusciva ogni tanto alla mamma
e per segno di riconoscimento
hanno posto un vecchio tronco d’olivo
con rami nuovi e alcuni melograni.
Resisteranno al diaccio della bora?
     Secondo un progetto lionesco
ci doveva essere un gruppo statuario
ma era in disarmonia col Santuario.
     Per sciccheria si chiama rondò.
Da metà maggio 2009
per entrare in San Giovanni Rotondo
oppure per uscire occorre compiere
un poco o tutto quanto il girotondo.



Un riguardo prudenziale più
che un malessere di stagione spo­
sta il colloquio nel sancta sancto­
rum domestico del Dott. Cappucci.
Foto cimeli di famiglia dipinti
stampe reliquiari. Ogni cosa ha
una parola, un commento, un ri­
cordo.

Leggo attestati del nonno della
signora Concetta, Matteo Stanislao
Miscio, morto per la patria nella
prima Guerra Mondiale. “Il 4 no­
vembre  dico  bisognerebbe decla­
mare davanti al monumento i no­
mi di tutti i caduti in guerra. Per
ravvivarne la memoria il giorno
della vittoria, dato che di combat­
tenti e  reduci ormai non se ne
vedono più. La loro bandiera è un
cimelio custodito nella sezione
dei bersaglieri. A furia di ripetere
qualcuno prenderà l'iniziativa”.

Vedo sul tavolo l'Ordine del
Giorno del Consiglio Comunale
dell'ultimo di novembre. Piuttosto
scarno.

- E' arrivato qualcosa per la
recente calamità? Sono stati ap­
prontati progetti radicali per con­
tenere altri disastri? Chiedo

- Mi risulta un milione di euro,
il 70 % per il nostro Comune e il
30% per San Marco in Lamis.
Servono per riparare tratturi. Un
contributo è stato dato alle piccole
aziende particolarmente colpite.
Di progetti risolutori non se ne
parla.

- Ho avuto tra le mani una
aerofotogrammetria della zona
colpita con l'individuazione dei
maggiori deflussi che vanno a
confluire nella mia proprietà, dove
sono stati registrati i danni più
gravi. Per i quali non ho ricevuto
alcun contributo. Vorrei sapere i
criteri adoperati nella distribuzione
delle provvidenze. Ma questo è
un altro discorso. L'ing. Siena mi
ha assicurato che i progetti sono
stati concordati con gli organi
competenti comunal-regionali. Si
attendono già per la fine dell'anno
i primi stanziamenti che nel com­
plesso sono di decine di milioni
di euro.

- Non ne so niente, almeno
ufficialmente.

- Ciò dimostra che la maggio­
ranza è poco incline alla comuni­
cazione e al coinvolgimento. Spe­
riamo che gli interventi siano
efficaci e non le solite toppe. Ce
ne accorgeremo con la prossima
calamità.

- In questi giorni si parla del
PUG. Gli incaricati sono due do­
centi del Politecnico di Milano,

l'Arch. Bloise e il Prof. Donato.
La Giunta ha fissato gli indirizzi
per la copianificazione del territo­
rio. E' una fase fondamentale, da
definire unitamente da parte del
Comune e dell’Ass. Regionale
Barbanente prima che scada il suo
mandato con la presenza del Parco
del Gargano e di Casa Sollievo.
Stabiliti i criteri, verranno sentiti
i gruppi economici e le associa­
zioni culturali, di categoria e via
di seguito.

- L'opposizione sta studiando
delle proposte, non so delle osser­
vazioni, magari scaturite da esi­
genze comuni del vostro elettora­
to?

- Se non si esauriscono le varie
fasi tecniche e partecipative, l’op­
posizione non può efficacemente
intervenire. Posso assicurare che
è nostra cura il controllo degli
spazi verdi, di quelli destinati alla
pubblica utilità, dei parcheggi. Un
problema che si aggrava di giorno
in giorno è quello del traffico. I
nuovi quartieri sorti intorno al
borgo antico sono sorti nel più
assoluto disprezzo della vivibilità.
Le strade strette, ridotte a losanghe
maleodoranti dalle file di macchi­
ne perennemente parcheggiate,
l'assenza di spazi di sosta, di arredi
urbani per il relax hanno seriamen­
te compromesso la qualità della
vita. Gli spazi per il verde nei
quartieri nuovi sono invasi da er­
bacce e rifiuti. In genere i marcia­
piedi sono sporchi, le strade piene
di buche e intoppi vari che rendono
la circolazione dei pedoni e delle
macchine avventurosa e piena
d'incognite. Noi dell'opposizione
attendiamo che ci venga presentato
il PUG per sottolineare la dram­
matica situazione del traffico. Ad
esempio, esiste un'esigenza prima­
ria che riguarda il collegamento
dei quartieri lungo l'inversa che
va da nord di Via Bianca e arriva
a Monte Castellano. Occorre pro­
gettare un passante da Est a Ovest
che dia sbocco al reticolo delle
strade chiuse e alla stessa Casa
Sollievo della Sofferenza. Ritorna
il bisogno affacciatosi decenni fa
e che si chiamava la panoramica,
sciaguratamente non presa in con­
siderazione…

- Scusa se t'interrompo. Ricor­
do a proposito le parole del già
Presidente di Casa Sollievo Mons.
Riccardo Ruotolo, rivolte all'On.
Minniti nel corso di un incontro
per il Grande Giubileo all'Hotel
Parco delle Rose: “ Se non mi
consentite di realizzare una strada

a monte, non garantisco più il
funzionamento dell'Ospedale di
Padre Pio”. Da notare che Mons.
Ruotolo avrebbe voluto realizzare
l'arteria a spese dell'Opera! Non
gli concessero neppure questo.
Ora mi pare che il Direttore Ge­
nerale vuole riproporre un analogo
progetto.

- In effetti si parla di una serie
di proposte per il rifunzionamento
di Casa Sollievo alla luce delle
nuove esigenze e delle tecnologie
più avanzate che ridarebbero nuo­
va vitalità e razionalizzerebbe i
servizi. A tale proposito è neces­
sario aprire un tavolo di discussio­
ne circa il lavoro. Non è soppor­
tabile il ricorso indiscriminato al
precariato che interessa medici e
paramedici e personale ammini­
strativo. Noi siamo convinti che
la sicurezza del posto di lavoro è
il fondamento dell'impegno e della
resa. Il precario è disaffezionato
e non dà il meglio delle sue risorse
professionali e umane. Ma è un
obbiettivo che speriamo di prossi­
ma concretizzazione.

- Siamo alla fine di un anno.
Il consuntivo?

- Ahimè è non dico fallimen­
tare, ma stiamo lì. Anche per mo­
tivi oggettivi. Non si possono por­
tare avanti i problemi di fondo
della nostra città se si continua ad
avere amministrazioni di breve
durata che hanno il vezzo di co­
struire giunte su giunte. Di conse­
guenza nell'apparato operativo
s'incancrenisce la demotivazione
che genera  lassismo. Così dovrei
fare un consuntivo negativo, cioè
il non fatto. In uno stato democra­
tico come il nostro, gli elettori
hanno il diritto/dovere di seguire
la realizzazione del programma
da loro stessi votato.  Ma io mi
accontenterei di un funzionamento
normale dell'apparato che dovreb­
be garantire un accettabile trend
comunitario. Tanto per fare qual­
che esempio: non esistono i vigili
rurali, malamente impiegati quelli
urbani, è carente la sicurezza ali­
mentare, la sporcizia dilaga. Il
Sindaco si preoccupa di emanare
le cosiddette grida manzoniane
contro l’accattonaggio, la prosti­
tuzione e i fuochi pirotecnici. La
nostra si auto-etichetta: città
dell'accoglienza! Il che la dice
lunga sul carattere paglionesco
che ci attribuiscono.

- E il PIP?
- Leggiti la delibera consigliare

n° 100. Pare che finalmente siamo
all'avvìo. Ma i ritardi sono quelli
che sono e il fatto capita in tempi
di recessione.

- Credo che prima di Natale ci
sarà un Consiglio Comunale. Ma­
gari per gli auguri, per il classico

panettone.
- La situazione, almeno per noi

dell'opposizione, è di stallo. Ci
sentiamo emarginati, sopportati,
e ciò è contrario al gioco demo­
cratico.

Intanto nel Consiglio Comuna­
le del 30 novembre u.s. il sig.
Antonio Santoro è subentrato co­
me supplente al sospeso consiglie­
re Squarcella.

Giovanni Scarale

L'oppositore ipotetico

IL CONSUNTIVO

La puntetta
del Bandolero

     Il Dizionario UTET dei cognomi
ricava Berlusconi da berlusch,
un lombardismo che vuol dire strabico,
e a Milano guardà in berlusch
è un guardar losco, di traverso.
     E’ un colpo all’immagine del Capo,
sfuggito a quelli del laboratorio
dei Vip, e per fortuna ho comperato
il Dizionario prima del sequestro.

ADDIO A
ROSA URBANO

MAMMA
DI PREGHIERA

     Rosa Urbano se n’è andata
l’8 dicembre, Festa della Ma­
donna Immacolata, cui era par­
ticolarmente devota. Me ne par­
la Enza Cocomazzi,  mentre
stiamo redigendo il numero di
dicembre dello Sperone Nuovo.
Sono le ore 11 del 9, tardi per
partecipare al funerale che si
celebra per le ore 10  a Sant’O­
nofrio.

Rosa abitava in Via Mazzini,
il percorso quotidiano di Enza
per raggiungere la scuola. Rosa
la faceva entrare e davanti al­
l’altarino già preparato recitava­
no insieme una preghiera alla
Madonna e a Gesù. L’invito si
ripeteva per tutti i bambini che
passavano per andare a scuola.
Una forma di apostolato radica­
le, da cui nascevano buoni cri­
stiani e istruiti cittadini.

L’educazione dei bimbi era
un fatto collettivo, un bene co­
mune.

Con questo breve ricordo mi
associo ai tanti che serbano gra­
titudine per averla avuta come
mamma di preghiera.

Rosa Urbano è la mamma
del Dott. Matteo Cappucci, il
consigliere comunale   “ipoteti­
co oppositore”, nonché già sin­
daco della nostra città.

Aveva 92 anni, la mia – si
chiamava Teresa - ne aveva 91.
Ma il dolore per la perdita della
mamma non c’entra con l’età.

Giovanni Scarale



La nascita
Caro Giovanni, devo ringra­

ziarti. Mi costringi a dare corpo
agli ultimi balenii che scintillano
pallidi dopo ottanta anni nella
mia mente. Mai ho parlato il
dialetto sangiovannese. Ora per
raccontare certi atti solamente
in dialetto mi vengono naturali
da  raccontare, fissati da allora
nella mente, rivissuti ora come
allora, nelle orecchie con le pa­
role di allora.

I luoghi della memoria sono
molti. Ognuno meriterebbe una
pagina e più ancora. Espressivi,
significativi, attualizzabili a le­
zione specie dei giovani. Chie­
devamo i soldi quando vedeva­
mo un forestiero. Ci “frac-
cavamo” da matti, noi bambini
e non solo i bambini, per racco­
gliere i confetti o i soldi, un sol­
do, due soldi, che al ritorno dal
battesimo i padrini buttavano
alla folla che era venuta dietro
alla mammana. Si nasceva nel
dolore, e per altri tre o quattro
mesi si continuava a soffrire e a
piangere, fasciati come mummie,
immersi nel bagnato e altro an­
cora e solamente così si credeva
che si  veniva con le gambe di­
ritte. Non era vero per nulla. Ho
nelle orecchie, indistruttibile, il
pianto delle donne picchiate sel­
vaggiamente dai mariti.  Biso­
gnerebbe raccontare.

Il maestro unico
E ora che è tornata, per me

sana e buona,  con qualche riser­
va naturalmente, la disposizione
del maestro prevalente, in questo
luogo della memoria, se mi per­
metti ti voglio intrattenere.

 Il nostro era il maestro” uni­
co”. Ed ecco un luogo della me­
moria indistruttibile, che ritorna
nei discorsi: il ricordo “ de le
zincune”, tre, quattro mesi, un
anno a fare “ le zincune”, diritti,
perpendicolari, orizzontali. Hai
visto di Tornatore “Baharia”. Il
paese. diceva il maestro; i paesi
ripetevano ad alta voce e in coro
i ragazzi in prima elementare. Il
convento, i conventi ; la mamma,
le mamme. Lo sciocco, gli scioc­
chi. E così per mezzora.

Il paese si riduceva al corso
Regina Margherita e al corso
Umberto. Il resto era come fosse
un altro mondo. Ragazzi ce
n'erano tanti. Ci contavamo so­
lamente noi del centro. E a scuola
si andava non in molti. La prima
e la seconda elementare nel pa­
lazzo di Verna con don Vincenzo
Miscio. Alto, occhialuto, colto

e distinto. Freddo nella stanza,
molto freddo. Grossi geloni nelle
mani. Quattro ore.

Accoccolati sotto l'altissimo
traliccio  della corrente, come
era consuetudine, ci alzavamo
in piedi tenendo i calzoni in ma­
no con la sinistra per fare con la
destra il saluto fascista al maestro
che passava e che con gesto
comprensivo ci diceva di stare
comodi e continuare. Sette anni,
otto i più grandicelli. Due anni
avvolti nella nebbia, 1928-1930.
Don Vincenzo non picchiava;
qualche schiaffo. Puliva con il
suo fazzoletto bianco  le orec­
chie, se qualcuno le aveva spor­
che e ci mostrava lo sporco del
fazzoletto.

Don Pasquale Turbacci, indi­
menticabile. Veniva a scuola al
mattino allegro e gioviale. Non
sapevamo il perchè. Terza e quar­
ta elementare, mi pare in una
camera tutta bianca di calce, in
cima a via Forni o a via Carbone.
Suonava il flauto don Pasquale
con mosse dolci. Sembrava un
angelo quando suonava. Mi  pare
che anche il violino suonasse.
Va pensiero, sull'ali dora-a- a
te. E noi a cantare , quasi parte­
cipi  ai gesti con la testa del
maestro estasiato. La terza ele­
mentare la facemmo con il Cuore
del De Amicis. Anche in quarta
si continuò a leggere Cuore.

Non c'è bisogno di andare a
cercare i titoli, tanto sono impres­
si nella mente: la vedetta lom­
barda, il piccolo scrivano fioren­
tino. Chi avrebbe immaginato
che io sarei venuto a vivere a
Firenze, a leggere, a scrivere, a
studiare, a insegnare, quasi qua­
ranta anni dopo. Dagli Appennini
alle Ande. Ci fece impressione
soprattutto l'infermiere di tata,
perché tata era una parola che i
sangiovannesi “dellu Travag­
ghie” usavano per indicare il
padre, mentre noi più civili del
Corso  dicevamo papà. Un rac­
conto al mese, come il De Ami­
cis. E don Pasquale leggeva con
commozione. E noi pure com­
mossi  a sentire con la “vocca
apèrta”, schierati chi con il De­
rossi, il più bravo, e chi con il
Franti, il più discolo, e chi per
nessuno, solo a sentire.

Si cresceva a mazzate
“Scendeva dalla soglia d'uno

di quegli usci e  veniva verso il
convoglio una donna, il cui
aspetto annunziava una giovi­
nezza avanzata….portava essa
in collo una bambina di forse

nov'anni morta; ma tutta bella
accomodata co' capelli divisi
sulla fronte, con un vestito bian­
chissimo…addio, Cecilia! riposa
in pace! Stasera verremo anche
noi, per restare sempre insieme.
Prega intanto per noi”.

Caro Giovanni, io mentre
scrivo a te mi sento commosso.
Due ragazzi di quarta elementa­
re, mentre don Pasquale  decla­
mava questo straordinario passo
del Capitolo 34° del nostro im­
menso romanzo I Promessi Spo­
si, e noi tutti stavamo col fiato
sospeso  e guardavamo il mae­
stro in estasi dol­
cissimamente leg­
gere, si misero a
ridere per le mosse
del maestro. Un
cambiamento im­
provviso. Don Pa­
squale chiamò i due
ragazzi. Che ave­
vate da ridere?
Intanto li aveva
presi per le orec­
chie e  tirandole li
scaraventò per  i tre
scalini. Noi am­
mutoliti passammo
dalla commozione
alla paura. Perché
ridevano.
Baharia il piccolo
Peppino Tornatore
corre per arrivare a
scuola in tempo.
Non ce la fa. La
maestra gli chiede
dove sono i libri.
Non  r i sponde
Peppino. Era arri­
vato in ritardo per salvare i libri,
che le capre da lui pascolate sta­
vano divorando. La maestra ine­
sorabile lo afferra per le orecchie
e lo strascina dietro la lavagna
in castigo. E meno male che non
gli mette sotto le ginocchia i ceci,
come qualche maestro a S. Gio­
vanni Rotondo metteva negli
stessi anni, 1930-34. Nel Berga­
masco, mi racconta un mio ami­
co di lassù, mettevano i chicchi
di granoturco. I ceci non ce
l'avevano. E molti maestri erano
saliti dal Meridione dopo il 1925
dell'Era.

Il commento è superfluo e
non bisogna meravigliarsi.  Cre­
scevamo a suon di mazzate. Era
un uso antico. Benozzo Gozzoli,
pittore fiorentino,  dietro all'altare
maggiore della chiesa di S. Ago­
stino in  San Gimignano dalle
torri, affresca molto divertito la
storia del grande dottore Agosti­
no. Vanno i genitori a portare i
loro figli alla scuola. A un riot­
toso, portato sulle spalle dal pa­
dre, un maestro con lo scudiscio

affibbia sonore scudisciate sul
sedere scoperto, ad ammonimen­
to degli altri ragazzi.

E' un capitolo interessante
questo delle mazzate ai ragazzi
delle elementari. I bambini ot­
tanta  anni fa, cala cala potrebbe
dire a ragione qualcuno, vieni
più in qua,  erano come delle
bestioline nella considerazione
comune, specie dei maestri e
talvolta anche dei genitori. L'idea
era che dovevamo essere domati.
Senza che lo si conoscesse,  era
messo con zelo  in pratica l'antico
adagio: odia il figlio chi non fa

uso della mazza, del bastone,
“la fraula”. Domatori di piccoli
animali. E i geloni si  spaccavano
e le bacchettate “vuddèvano”.

Addolorata vedeva tornare
dalla scuola il suo figliolino,
orfano del padre. Sette Anni . Si
decide una mattina di andare dal
maestro: signore maèstre, dìcene
che tu  tine li mane pesante. Cud­
du pòvere vagliole de fìgghime
a casa e nen ce vò cchiu venì
alla scola. Vide sta siggiuladda.
Se t'azzarde ancora  a tarrià lu
mininne, i' te la dènghe inte  la
faccia, e te spacche la faccia e
te rompe la ciocca”. Il maestro,
cattive pe nummenate in tutte lu
paièse,  che pure scriveva sul
Mattino di Napoli e non so se
sulla Gazzetta del Mezzogiorno,
e quindi non era ignorante ed
aveva figli, non toccò più il bam­
bino di Addolorata,  ma continuò
a menare mazzate senza motivo,
sadicamente, a tutti gli altri bam­
bini.

 (1- continua)
Antonio Miscio

San Giovanni Rotondo, Palazzo Verna, nel borgo
storico: una delle sedi scolastiche prima della
costruzione dell’Edificio “M. Melchionda”.

RIVIVENDO LE ORIGINI



Giovanni Scarale è stato il primo
poeta garganico ad usare il dialetto di
S.Giovanni Rotondo per farne lingua
di poesia. L'inizio della sua ricerca
poetica risale agli anni del dopoguerra
ed i suoi versi d'esordio sono confluiti,
nel 1960, nella sua prima pubblica­
zione, Sciure de roccia, cui hanno
fatto seguito altre raccolte di poesie
dialettali, La Tarra mia (1963), Sotta
l'ulme (1968) e La voria (1993).

La bella poesia Guerra di natu­
ra, riportata sopra, è apparsa nel
2005 in un volume, edito dal Centro
Regionale Servizi Culturali della
Regione Puglia, che raccoglie sillogi
inedite di poesie dell'Autore sangio­
vannese: A mosse a mosse,
Zinnannà, Parole de tarra e de

cèle e Traduzioni (che contiene tra­
sposizioni in garganico anche di al­
cuni canti della Divina Commedia).

Il mondo poetico di Scarale ha
le sue radici nell'attaccamento alla
sua terra ed alla sua cultura, fatta di
luoghi, di riti, di credenze, di persone
che vengono guardati e celebrati con
attenta e accorata partecipazione. Ma
tale mondo sa andare anche oltre, sa
innestare su queste basi, squisitamen­
te dialettali, una riflessione, ora bo­
naria, ora ironica, ora più profonda
e pessimistica, che mostra con chia­
rezza la visione che il poeta ha
dell'esistenza.

E va dato merito allo Scarale di
aver validamente piegato il suo dia­
letto arcaico (che è sostanzialmente

un linguaggio concreto) all'esigenza
di espressione di temi meditativi e
quindi astratti.

La poesia Uarra de natura è
esemplificativa della poiein dell’au­
tore garganico e si pone all'attenzione
di chi legge per l'efficacia del suo
messaggio e per la sua originalità
espressiva.

Essa parte da un attento sguardo
ad un elemento fondamentale della
natura e del paesaggio, il mare. Del
mare non viene però celebrata  come
di consueto l'immensità della distesa
azzurra, la fascinazione dei suoi co­
lori o il gioco morbido delle onde,
ma piuttosto viene raffigurata la sua
forza erosiva e demolitrice, resa più
vivida dalla similitudine del quarto

verso: il mare sminuzza le pietre
voltandole e rivoltandole come i
pesci che friggono in padella, come
li pèsce fritte alla sartannia. Simili­
tudine di grande forza, perché rende
familiare e anche…gustosa l'azione
distruttiva del mare e antropomorfiz­
za l'immenso elemento liquido.

Dopo il sapore…ittico di questo
verso ameno, ecco che il lavoro in­
cessante del mare, viene raffigurato
come lotta agli scogli, con la schiuma
che si frammenta (si sfarina) e al
tempo stesso si solleva e diviene
iridescente, cu tutte li chelure dellu
sole.

Sono immagini avvincenti e sug­
gestive, ma i versi seguenti ci riportano
alla tonalità emotiva dell'inizio, ci
ricordano che si sta compiendo una
battaglia. Lo testimoniano i colpi cupi
che smòvene / l'appàllete de core,
provocano / il collasso del cuore. Ed
il poeta con quel suo cùllepe cupe e
turbigne (colpi cupi e sconvolgenti)
e le allitterazioni che contiene, ci
trasmette tutta la forza sonora di questo
rumore inquietante. Mare e terra bat­
tagliano, si combattono, si sfidano in
una guerra senza tregua.

Come potrà esserci pace sulla
terra  si chiede allora il nostro autore
se mare e terra non sanno raggiun­
gere un accordo?

Già, ma perché dovrebbero an­
dare d'accordo? Perché sono stati
cuncrejàte, creati assieme, figli dello
stesso atto generativo, perciò plasmati
per un'armonica convivenza e non
per uno scontro distruttivo.

Un messaggio chiaro e significa­
tivo in un testo poetico dagli eccel­
lenti esiti formali.

Mario Mastrangelo

UN' INTENSA POESIA IN DIALETTO
di Giovanni SCARALE

L'anno 2009 sta per terminare e
con esso si chiude anche un anno di
statistiche climatiche.

Prendendo in esame l'anno clima­
tico sangiovannese possiamo affermare
che risulterà l'anno più piovoso degli
ultimi 30-40 anni; l'accumulo che si
raggiungerà a fine dicembre potrebbe
essere molto elevato (1100mm?) specie
mettendolo a confronto con quelli dei
decenni '80 e '90 molto avari di piogge.
Tutte le stagioni hanno rilevato ano­
malie positive di precipitazioni mentre
i pochi mesi con deficit pluviometrico
non hanno avuto valori particolarmente
negativi.

L'aspetto termico invece non ha
invertito la tendenza: sono molti anni
che la media della temperatura annuale
supera il valore medio storico. Sola­
mente 3 mesi, aspettando dicembre,
sono andati sottonorma mentre aprile
e maggio sono risultati molto caldi.
Tutto sommato la temperatura annuale
2009 dovrebbe attestarsi su valori in­

feriori almeno agli ultimi due anni.
Le temperature estreme non hanno

toccato valori record se si esclude il
valore massimo di maggio.

A larga scala il 2009 è stato carat­
terizzato dall'estrema debolezza (ciclo
di Schwabe) del Sole che ancora non
riesce a riprendersi dal “suo minimo”.
Si ipotizza che il prossimo massimo
solare sarà piuttosto debole rispetto
all'attività solare dell'ultimo secolo.

Siamo usciti da un episodio di Niña
(fenomeno opposto al Niño) con con­
seguente abbassamento delle tempera­
ture degli oceani. Ma proprio negli
ultimi mesi si sta rinforzando sul Paci­
fico equatoriale il Niño il quale però,
pur mostrando spiccata intensità, non
ha una disposizione spaziale classica
e ancora non riesce a “piegare” alcuni
elementi  meteorologici normalmente
modificati durante il Niño.

Il tempo europeo è parzialmente
influenzato dal Niño ma il condiziona­
mento è indiretto e soprattutto deviato

da tantissime altre
variabili atmo­
sferiche - oceani­
che mondiali e
regionali. Di solito

con un Niño intenso la temperatura
globale si alza e l'Italia non viene ri­
sparmiata: i maggiori rischi riguardano
la primavera/estate ma il fenomeno
termico del Pacifico non può forzare
da solo un andamento termico - plu­
viometrico microclimatico.

Anche l'inverno italiano 2009-
2010 sembrava essere a rischio Niño
ma così non sembrerebbe proprio per
l'influenza più o meno nascosta di tanti
fattori esistenti sulla nostra Terra. Ri­
porto la proiezione sperimentale del
comitato scientifico dell’associazione
Meteonetwork che oltre a utilizzare
dati statistici mette l'esperienza e il
ragionamento umano nello stilare una
tendenza a lunghissimo termine sog­
getta a risultare più errata che azzec­
cata.

Gennaio: “le precipitazioni sull’I­
talia potrebbero risultare superiori alla
media al sud e sul versante adriatico
con temperature sottomedia sulle stesse
zone citate”.

Febbraio: “temperature general­
mente inferiori alla media su buona
parte d'Italia e precipitazioni vicine alla
media climatologia se non più abbon­
danti specialmente al centro-sud
d'Italia”.

Il mese corrente dopo una fase
autunnale dovrebbe proporre un peri­
odo piuttosto freddo e probabilmente
nevoso attorno la metà mese che do­
vrebbe concludersi prima delle feste
natalizie quando è probabile una ripresa
della pressione anche se le temperature
potrebbero rimanere basse a causa
degli effetti post-irruzione fredda. Non
esclusa anche la possibilità che le con­
dizioni bariche favoriscano, in un se­
condo momento, un peggioramento al
nord mentre da noi il clima si addolci­
rebbe.

Dato lo sconquasso meteo in atto
è arduo ipotizzare gli scenari per la
fine d'anno anche se non si può esclu­
dere che la strada aperta dalle correnti
fredde continentali possa essere riper­
corsa proprio nel periodo a cavallo tra
i due anni ma la dinamicità di inizio
inverno astronomico non ci consente
di osare di più.

Sante Barbano

GUERRA DI NATURA

Riva riva si vede la fatica
del mare che le pietre sminuzza
le fa sabbia girando e rigirandole
come i pesci che friggono in padella.
E lo vedi che lotta con gli scogli
e la schiuma si sfarina e s'inarca
con tutti quanti i colori del sole.
Di tanto in tanto senti sotto certi
colpi cupi e sconvolgenti che provocano
il collasso del cuore. Che battaglia!
E uno pensa come può stare
a 'sto mondo la pace, se da quando
son stati concreati mare e terra
ancora non si mettono d'accordo.

UARRA DE NATURA

Ripa ripa ce vède la fatìa
dellu mare che smenuzza li prate
e li fa a sabbia vutanne e svutanne
come li pèsce fritte alla sartannia.
E lu vide che lotta cu li scoglie
e la scuma ce sfarina e ce 'nnarca
cu tutte li chelure dellu sole.
Ogne tanta da sotta sinte cèrte
cùllepe cupe e turbigne che smòvene
l'appàllete de core. Che battaglia!
E une panza come ce po' sta'
a stu munne la pace, se da quanne
so' state cuncrejàte mare e tarra
ancora nen ce mèttene d'accordo.
Giovanni Scarale, da a A mosse a mosse (A poco a poco), San Marco il Lamis, 2005. Dialetto di San Giovanni Rotondo (FG).
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